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N On vi ha ftraordinaria pretendono , che non fi 
prefenti con aria di ficurezza alla decifion del 
Tribunale , e che non incontri i fuoi più fervi- 
di difenfori . Il Signor Duca di Aquara figliuol 
fecondogenito della Signora Principeflà di Tarfia ne dà un 
efempio luminofo nella fua eftemporanea voglia di pren- 
der moglie dalle mani del Magiftrato per dar de’ mafchi 
alla Uluftre Cafa di Tarila , fotto lo fpeciofo protetto di 
offervar con religione il Maggiorato iftituito dall’ avo . 
'J'utto contraddice alle brame del Sig. Duca ; il cafb non 
ancora avverato, le nozze feconde del Sig. Marchefe del 
Cirò fuo fratello primogenito , la indubitata efiftenza di 
chi può confervare i beni nel cafato. Ma vi contraddicon 
foprattutto le leggi di quel Maggiorato iftelTo, che è l’uni- 
co appoggio della fpintofa intraprefa del Sig. Duca . A 
difpetto di tanti oftacoli , fi è pur congegnata in di lui 
favore una difefa , la quale pero quanto meno fi moftra 
difcreta e moderata, tanto più manifefta la mancanza del- 
le ragioni, e la debolezza della imprefa. Tocca a me di 
confutare gli aditoti brillanti , che fonofi adottati , poiché 
io difendo il Sig. Marchefe del Cirò, che è l’immediato 
fucccfibre al Maggiorato ; che fu provocato dal fratello a 
comparire in giudizio ; e che ora il fratello medefimo , 
con bizzarro cangiamento , non ama di avere in contraddi- 
zione . Io comincerò dall’ efporre in breve il Maggiorato , 
che folo batta a decidere la contefa , ed a palefar chi fia 
il temerario fra’ due contendenti. > •• > • • - 
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Maggiorato iftituito dal Principe di Tar - 
fi a D. Ferdinando Vincenzi Spinelli . 


I L Principe di Tarfia D. Ferdinando Vincenzo Spinelli , 
defiderando /’ avana » , confcrvazionc , e mantenimento della 
fua Cafa , iftitui nel 1737. con pubblico frumento un 
Maggiorato , Primogenitura , e Fideicammijfo perpetuo , 
m/o , a fomiglianza de’Maggiorati di Spagna, fopra i fuoi 
beni burgenfatici , e nel foudo di ducati doom. fui prez- 
zo de' fuoi feudi, gravandone i ' fuccelfori , ed accordando 
a’ chiamati la tenuta de’ feudi medefimi . A goder di co- 
redo Maggiorato chiamò egli in primo luogo il fuo figliuoi 
primogenito nafcituro, ed i primogeniti mafchi difenden- 
ti da colui, efclufe totalmente le femmine; ed in difetto 
della difcendenza mafchile dei primogenito, invitò grada- 
tamente gli altri figli mafchi , che farebbero nati da lui , 
ed i primogeniti mafchi difendenti da coloro . Nella man- 
canza della fua difcendenza mafcoiina il Principe chiamò 
i mafchi delle Cafe di Scalea, di Laurino, di Cariati, di 
Fufcaldo , e di S. Giorgio, che fono tutti della fame gli a 
Spinelli . 

Conofcendo da faggio il Fondatore , che ove le femmine 
prendan marito in famiglia , fi ottien del pari la confer- 
vazione de’ beni , appofe prudentemente alla efclufion di 
quelle la feguente limitazione.- Però fe nel tempo dell' 
efiinzione ( quod abfit ) di tutti li difendenti mafcoli di 
detto Sig. Principe , 0 quelli non nafcendo , e vi fufje 
femina della difcendenza del mede fimo Sig. Principe , che 
fi trovaffe in età nubile , e volejje collocai fi in matrimo- 
nio olii foflituiti come fopra delle Cafe di Scalea , Cariati, 
e Fufcaldo per la fuccejfione del prefente Maggiorato , e 
contrabefse con quello matrimonio , rapprefentandofi da' me- 
defimi conjugi la Cafa di Tarfia • in tal cafo fi contenta 
e fio Sig. Principe ammetterfi li medefimi conjugi alla fuc- 
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ceffone del detto Maggiorato E così anche debba 

o/servarft nelli enfi di eflinzione de' mafebi dell' altre linee 
fofli tutta , cf tendavi f emine difendenti di età nubile , che 
volefscro collocarft in matrimonio col fofituito , et chiamato 
al prefente Maggiorato. 

Stabili , che al primogenito della Cafa , ammogliandoli col 
piacere de’ genitori , alfegnafle il padre la metà ■ delle per- 
fone di corte , e della Jìalla , annui ducati 2400. , compre fi 
i frutti dotali della fpofa , annui ducati b iooo. acoflei per 
lacci e fpille , abitazione con mobile , e tavola franca . 

Non lafciò in ultimo luogo di prevedere la lìerilità delle noz- 
ze del pofleflor del Maggiorato; e quando coliui fra il 
termine regolare di dieci anni non avelie procreato figli 
o dell’un felTo , 0 dell’altro, abilitò a prender moglie il 
fuo fratello fecondogenito . Si valfe a tal uopo di quelle 
efpreffioui : Di piU vuole efso Sig. Principe , che nel ce- 
fo il POSSESSORE DEL PRESENTE MAGGIORATO dopo di efser- 
ft cafato , e decorft anni dicci dal dì della contrazion del 
matrimonio , tton face/ se FIGLI , debba aj segnare al fuo fra- 
tello fecondogenito l' ijlefso come fopra difpofìo doverfi dal 
padre praticare per il figlio , ad oggetto di poter contrabe- 
re matrimonio ; e nel eafo , che contratto il matrimonio dal 
fecondogenito , nafcejfcro figli mafebi anche dal primogeni- 
ta , in detto cafa vuole detto Sig. Principe , che li figli 
mafeolì , che nafcejfcro dal fecondogenito , debbano reputarfi 
come fecondogeniti della Cafa , ed abbino ad avere quanto 
nel prefente Maggiorato ritrovafi pr e ferino per li figli fe- 
condogeniti , loro vita durante ; e le femine del detto _/ir-> 
condogenito abbiano d' avere la dote come fopra convenuta 
nel prefente Maggiorato. '■ , : : 

Nei 1752. il Principe D. Ferdinando Vincenzo accrebbe con 
altro linimento il fondo del Maggiorato fui prezzo de’ feu- 
di fino a ducati 715111., e per elfi annui ducati 17875. . 
Ma poiché aveva unica figlia femmina chiamata D. Ma- 
riantonia , cosi volle egli il primo in fua vita dar olfer- 
vanza a quel che aveva riabilito nella fondazione del Mag- 
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giorato , e difpofe di maritar la figlia fra due anni con 
D. Fabrizio Spinelli fratello del Principe di Scalea. Suc- 
cedendo tal» nozze , chiamò la figlia al Maggiorato , di 
lei vita durante, ed indi il primogenito mafchio, che fa- 
rebbe nato da quel matrimonio, ed i fuoi difendenti, pri- 
mogeniti , nel modo fteflò , che avea prefcritto nel 1737. 

Seguirono in effetti le nozze tra D. Fabrizio Spinelli , che 
ora non è più tra’ viventi , e D. Mariantonia , che è l’at- 
tuale Signora Prinfcipeffa di Tarfia ; e da effi fon nati il 
Signor Marchefe del Cirò primogenito , ed il Signor Du- 
ca di Aquara , oltre alle femmine. Ma mentre la Signo- 
ra Principeffa Ila pofledendo il Maggiorato , e mentre il 
Sig. Marchefe immediato fucceflòre è ammogliato, ed ha 
figli, è venuto al Sig. Duca il talento di mefcofarfi an- 
cor egli nel Maggiorato , e di far fenza cagione una lite 
quanto mai alcun’ altra ilrana , e capricCiola . ' 

Giudico ifìituito dal Sig. Duca 
di Aquara . 


N EI paffato anno il Signor Duca efpofe alla Generale 
Udienza di Guerra, e Cafa Reale, che nel Maggio- 
rato iftituito dall'avolo era il fecondogenito abilitato a 
cafarfi , quantevoite il poffeffor del Maggiorato non pro- 
creaffe fra dieci anni de’ figli mafcbi ( 1 ) . Or poiché il 
Sig.Marchefe del Cirò fuo fratello primogenito dopo dieci 
anni di matrimonio avea foltanto figlie femmine , così il 
Sig. Duca, dichiarando di volerli ammogliare per culìodi- 
re il Maggiorato in famiglia, dimandò nella General Udien- 
za, che gli fi faceffe fu’ frutti del Maggiorato l’ affegna- 

men- 


(1) Quello aggiunto mafcbi non è nello llrumcnto del 
Maggiorato . 
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mento ftabilito dall’ Iftitutore a favor del fecondogenico , 
che in fimil rincontro dovelfe cafarfi . 

Fece il Sig. Duca notificar la fua dimanda non folo alla ma* 
dre polfeditrice del Maggiorato , ma anche al Sig. Mar- 
chese fuo fratello . La Sig. Principefla , che non va mai 
fuori di concerto col figlio fecondogenito , rifpofe fui bel 
principio con un tuono d’ imparzialità, che ella non inferir 
àcva prendere altro intere [fé nella caufa , che quello puh 
dettare la giufiizia , e la confervazione del Maggiorato a 
tenore delle difpofizioni de' fuoi maggiori , Jenna entrare 
negt interejjt di ciafcuno de' di lei figli , per li quali prò - 
tejlava di confervare l’ iflejfo affetto di madre . Ma ora 
che la caufa è per deciderti , il di lei uguale affetto per 
li figli le ha fatto parlare diverti) linguaggio., poiché ba 
dichiarato di ejfer contenta , che fulle rendite e beni del 
Majorafcato f addetto , di cui ella è pojfeditrìce , venga fat- 
to F affegnamento al fuo figlio fecondogenito nella quantità 
e modo t labiliti nell' iflrumento di fondazione del Majora- 
fcato , nel cafo di prender moglie . 

Rifpofe per 1’ oppofto allora il Sig. Marchefe , e rifponde ora 
del pari, che il Sig. Duca non ha azione per chiedere in 
giudizio ciò, che brama di confeguire . Non ha azione , 
perchè il Fondatore paria della fterilita delle nozze del 
poffeffor del Maggiorato; ed il Sig. Marchefe non è del 
Maggiorato il poflclfore . Non ha àzione , perchè il Fon- 
datore previde il cafo , che il polfeflor del Màggiorato'fra 
dieci anni non faceffe figli, fenza far d Minzione di ma- 
fchi , o di femmine; ed il Sig. Marchefe, il quale per 
altro non è ancora pofTeffor del Maggiorato , fra dieci an- 
ni ha procreato de’ figli . Non ha in fine azione il Sig. 
Duca , perchè il Fondatore non efclufe dal Maggiorato, la - 
femmina, che fi maritafle nella famiglia Spinelli; ed il 
Sig. Marchefe ha procreato fra dieci anni delle figlie fem- 
mine , le quali maritandoti in famiglia , poffon bene fer- 
bare le leggi del Maggiorato, e culiodirne i beni, fenza 
che il Sig. Duca fi vegga obbligato ad ammogliarti . 
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Cotefte vigorofe eccezioni, rifultanti dal fatto, e dalla let- 
tera del Maggiorato; eccezioni, per le quali il Sig. Mar- 
chefe dimandò a ragione di negarfi al fratello finl’ingref- 
fo alla lite, fono impugnate per parte del Signor Duca 
con un ammaliò de’ piò lìngolari fu fi fm i . Ed ove la forza 
del fofifma non giugne, ivi non manca o un’autorevole 
ammonizione , o un grave rimprovero a fupplir le veci 
della difefa, ed a muovere il rifo della gente fcnfata. 
Anzi ora che il termine è compilato , e la decifione è 
imminente , il Sig Duca , che fente tutto il pefo delle 
propolle eccezioni , ha creduto di poterò innoltrare fino a 
dir con franchezza, che il primogenito fuo fratello , quan- 
tunque fia l’immediato fucceflore nel Maggiorato , non ha 
dritto di opporli alle fue dimando , comechè lo abbia e- 
gli chiamato in giudizio, riconofccndolo fuo legittimo 
contraddittore . E’ si fconcia e dilàdatta quella ultima Tor- 
tila, che non meriterebbe di elfer decorata di riipofla , fe 
io non volelfi mollrarc per ogni lato la buona caufa del 
Sig. Marchefe . Comincerò dunque la di lui difefa richia- 
mando, a preferenza di ogni altro, ad efaine l’articolo, 
fe egli llia bene in giudizio , e fe legittimamente fi op- 
ponga alle lìrane e tan raffiche dimande del Sig.Duca; ed 
indi mi farò a giuftificare gli alfunti eifenziali .* 

Il Sig. A4 ar chef e del Ciro è legittimo 
contraddittore del Sig. Duca 
di Aquara . 

G Hi è il Duca di Aquara , che nega al fratello primoge- 
nito il dritto di opporli alle fue nozze ? *E’ queU’iftef- 
fo , che nel proporre la fua azione tanto riconobbe la ne- 
celli tà di averlo contraddittore nel giudizio , che gli fece 
giuridicamente notificare il primo libello prefentato al Tri- 
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bunale . Chi è il Duca di Aquara , che non vuole ora ri- 
conolcere per contraddittore il fratello primogenito , quan- 
tunque fìa l’immediato fucceflore al Maggiorato 3 E’ quel- 
l’ifteffo, che da or? guarda il fratello come poffeffor del 
Maggiorato , e cosi guardandolo , ha immaginato giù av- 
venuto nella di lui perfona quel cafo , che nel polfefforc 
doveva avverarft . E fe egli ha chiamato in giudizio il 
fratello; fe tanto dritto ha riconofciuto in lui , che lo ha 
di gii figurato pofleffor del Maggiorato , ciò ballerebbe 
perchè la fermezza del fuo carattere gl’ imponete al pre- 
ferite di noa .disdirfi con tanta faciliti , e di eflère con- 
sentaneo a fe Itefl'o . .. 

Ma come fperar tutto ciò,fe elfendo il Sig.Marchefe del Cirò 
il primogenito immediatamente chiamato , e volendo prov- > 
vedere alla faivezza de’ futuri interdir fuoi , e de’ fuoi figli 
fui Maggiorato, il ha il coraggio di dire, che ei voglia 
inìfurare gli anni delia madre 3 Chi parla tal modo o non 
conofce il Marchefe del Cirò , a fi abbatta all’ indegno mi* 
niftero di fpargere difcordie e rancori nelle più ragguarde- 
voli famiglie . Il Marchefe del Cirò fa ufo di que’ dritti, 
che gli accorda la fua ficura chiamata al Maggiorato. Il 
fuo dovere la fua religione , il fangue , che gli fcorro 
per le vene, non lo rendono follecito a divenirne il pof» 
fefTore ; ma fe egli è il figliuol primogenito della. Signora 
Principefià di Tarfia , è innegabile., che, è il primp tra’ 
chiamati . v . a. . •• •ò , % 

Malgrado .nondimeno tutto ciò, e malgrado che il Sig.Mar- 
chefe <fia in giudizio chiamato dall’ifteffo Sig. Duca fuo 
fratello fecondogenito , fi ricorre nel far la di collui- due fa — 
alle teorie della Romana Giurifprudenza per pruCtvare,.che . ) 
la L^ggu pon permette al Sig. Marchefe di , ftàrc in giu- 
dizio pel futuro fuo dritto . Veramente potea rammentarli ) 
che alle leggi di Roma erano ignoti , i Maggioratici Spa- . > 
gna . E potea del pari ramnientaffi , che le leggi Roma- , 
ne fono ancor quelle, che accordano di agirei, in giudizio 
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per li legati annui, quorum dies nondum ceffcrat (1) ; che 
dichiaran valida la Temenza profferita Tulle ufure non an- 
cora dovute (2); che non ancora avverata la condizione , 
ammettono il creditore , al quale Totto condizione è pro- 
ttieffo il pagamento , ad agire per la ficurezza, del Tuo cre- 
dito (3) ; che permettono di chiederti la cauzione anche 
pel danno futuro (4); e che, per farla breve, lauto con- 
cedono di agire pel futuro dritto , che prefcrivono la re- 
ftituzione del Tedecommelfo al chiamato , cum multa in 
fraudem fideicommijfi fieri probaretur (5). Coficchè Barto- 
lo diffe : Pater dijjtpans fideicommiffum cogitar filio raf- 
fittiti in potefiate refiituere ctiam ente condirionis even- 
tum '(dì. j . 

Or dopo di tutto ciò con qual fronte può foftencrfi , che 
il Signor Marchefe è dalia Legge interdetto a (lare in 
giudizio, perchè il Tuo dritto è futuro, e la condizione 
è pendente^ Sentali ciò ,. che. dicono alla difefa del Signor 
Marchefe gli Scrittori più fenfàti fui fedecommefli moder- 
ni . Concai end a effet attio , infogna il Peregrino , cum fu - 
per jure ilio de futuro , per altquem attimi de pr a finti 
illatum fuijfat prajudtctuni (7) t e non pare, che ha pie- 
ciol pregiudizio quello , che al prefente vuoi farli al fu- 
turo dritto del Signor Marchefe . Dello Itefiò 'avvilo è il 
Fufario , quando in omnem evetuunt facuhas ad id compe- 
tere e , exemplum , quando fubjhtuti efiem agnati , vi i fa- 
tri ih a , (y certum effet , fidctcommifjum omnino illi s effe 
debiturum , vel effemus in condii ione neceffarta , nel effe-'. 


(1) L. 1. Cod. de fideicom. t '.>1 •. 

(2) L. 1. Cod. de fentent. qua fine certa quantit. prof. 

(3) L. 40. D. ad Leg. Aquil. 

(4} L. 15.' 28. D. de danin. infidi. 

(5) L. 50. D. Ad S. C. T rebell. ' 

(<$) Bart. ad d. I. ’ 

(7) Peregrin. De fideicom . ertic. 41. tittm. 7. 
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mus in fideicommijfo conditionali , fed tranfmijftbili ad be- 
nda (1); al che foggiunge il de Luca: Et fecure potè fi 
agi , ubi adejl jufta caufa (2) : ed il Signor Marchefe è 
quello , al quale fidcicommijfum omnino eft debiturum , ed 
ha giuda caufa di agire. Finalmente il Molina, che tan- 
to egregiamente fcrifle fu’ Maggiorati di Spagna , ammife 
il chiamato a fare fperimento di fue ragioni in giudizio , 
quando cofa ft ùccia in vita dell’ ultimo poifeifore , eti 
qua juri Majoratus fuccefforis prtejudicari pojfct , nifi, jus 
futurum fimul cum jure prafinti in judicium deduceretur . 
tutte namque cum judicium ex dolo pojfejforis , etque ex 
caufa de prie finti fundetur , non dubitandum eft , quin e- 
tiam in vita eju/dem fuper jure pr a finti & futuro fimul 
fundari & continuati valeat (3) .• ed il Signor Marchefe , 
che è il fucceffore ad un Maggiorato iftìtmto a norma di 
quelli di Spagna ; che vede pregiudicarft di prelènte i fuoi 
dritti futuri col confeufo deli’ attuai poflèditrice , può be- 
ne in vita ejufdem dare in giudizio fuper jure prcefenti 
£r futuro fimul , ed opporfi alle pretenlìoni dei fratello , 
che fon dirette al fuo danno. 

Conceda dunque il Signor Duca, che il primogenito fuo fra- 
tello gli da ‘contraddittore , poiché è legittimamente au- 
torizzato ad elTerlo. £ fi contenti piuttodo di afcoltare , 
che a lui per contrario manca ogni dritto ad agire. 
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(t) F tifar. De fubftitut - quttft. 607. num. 8. 

(2) De Luca ad Decif 6p 5. Preefid. de Frane bis. 

(3) Molin. de Hifpan. Primog. lib. ///, eap. 14. num. 32. 
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Il Signor Duca non ha anione , perche 
il Signor Marchefe non è pojjejfore 
del Maggiorato. 


S » Immagini per poco tutto ciò , che vuole il Signor Du- 
ca : s’ immagini , che il fratello non abbia fra dieci an- 
ni procreato de’ figli , ovvero che le figlie femmine del 
fratello fiano all’. intutto efclufe dal Maggiorato . Neppure 
in quella ipotefi, cotanto a lui favorevole , potrà il Signor 
Duca giudicare l’azion fua, poiché bisognerebbe, che il 
fratello fofle di già pofieflòre del Maggiorato . Convien 
ricordare , che l’ Iilitutore abilitò il fecondogenito ad am- 
mogliarsi , e gli {labili 1’ affegnaraento nel cefo IL POSSES- 
SORE DEL PRESENTE MAGGIORATO dopo di esserfi cafa- 
to , e decor/i anni dieci dal dì della contrazion del matri- 
monio, non facejfe figli. Dunque fecondo il dettame della 
difpofizione farebbe nata l’azione al Signor Duca fecondo- 
genito , quando il fratello pofledendo il Maggiorato avefle 
menato moglie , e dopo dieci anni non avelie fatto figli . 
Ma fe il Signor Marchefe fi è ammogliato lenza polfede- 
re il Maggiorato ; e fe dopo dieci anni non ancora il pof- 
fiede, quale azione accordano al Signor Duca le ordina- 
zioni dell’avolo, dirette al cafo della infecondità delle noz- 
ze del poflelfor del Maggiorato : 

Qu\ fi fraglia acremente ii Signor Duca, e chiama in fuo 
v foftegno la volontà prefunta del Difponente ; la impoflibi- 

bilità di prevedere tutti i cali; l’ aflegnamento pel fecon- 
dogenito da ammogliarfi , ordinato demonfirationis cauja al 
primogenito polfelfore ; e tutte le Solite lliracchiature della 
Scuola forenfe per diftruggere a man franca le efprefie de- 
terminazioni de’ defunti . Nè lafcia di efclamare graziofa- 
mente , che per una fola parola vorrebbe il fratello rove- 
sciar di pianta quel Maggiorato , che con tanto configlio 
iftitui l’avo per confervar perpetuamente i beni nella fa- 
miglia . lo 




Digitized by Google 


MjUm 

il 3 » 

wrv-irf 


Io dimando rifpettofamente al Signor Duca : Se il Principe 
Ferdinando Vincenzo in molti luoghi della dirpolìzione 
diilinfe efpreflàmeote il pofleflore del Maggiorato dal fuo 
figlio primogenito , perchè in quefto folo luogo devefi in- 
tendere il figlio primogenito per lo pofleflore del Maggio- 
rato ? Quello luogo è fituato in mezzo a due altri , nel 
primo de' quali fi parla deU’aflegnamento, che dee fare il 
pojfejfore al primogenito della Cafa , e nel fecondo della 
• Dama , che reflajfe vedova del pojfejfore del Maggiorato , 
o del primogenito del medefima . Or chi non vede a chia- 
re note da quel che precede , e da quel che fegue , che 
l' Iftitutore non potea mai lare confufion di termini, e com- 
prendere fotto al nome del pofleflore anche il primogeni- 
to? Ed è a marcarfi , che egli il Principe Ferdinando 
Vincenzo appena profferite quelle voci , nel cafo il poffefi 
for del Maggiorato non facesse figli , pafla a far parola 
della vedova del possessore , o del primogenito . Egli è 
dunque evidente , che parlando della fterilità del pofleflo- 
re , non volle dir lo fteflò anche del primogenito , poi- 
ché lo avrebbe del pari fpiegato e diftinto . E qui va al 
propofito la nota regola legale , Ubi voluit , dinit • ubi 
noluit , tacuit . 

Oltre a che con quale arbitrio potrebbe!! eftendere al chia- 
mato quel cafo , che fu diretto al pofleflore , e gli fu di- 
retto da colui, che fempre diftinfe l’uno dall’ altro ) II 
Fedecom mettente efprefle chiaramente il fuo volere ; e la 
Legge dice : Cum in verbìs nulla ambiguitas ejl , non de - 
bet admitti ‘voluntatis quccjlio (i) . Egli manifeftò aperta- 
mente la fua intenzione; e la Legge dice: Cum manife- 
fiìjfimas ejl fenfus teftatoris , vcrborum intcrprctatio nus - 
qnam tantum valeat , ut melior fenfu exifiat (2) . Egli 
nominò precifamente in quefto luogo il pojfejfore , come 

ne- 


(t) L. 25. §. 1. D. de legar. 3. 

(2) L. 3. in fi Cod. de lib. prceter. vel tubar. 
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negli altri nominò precifamente il primogenito ; e la Le°- 
ge dice : Quorfum nomina , nifi ut demonfìrarent volunta- 
tem dicentts ? . . . Non videri quamquam ditti Jf e cuius 

non fuo nomine ufus f,t (i) . Il volere del Fedecommet- 
lente fu rirtretto al Iota cafo delle nozze infeconde del 
poiTeffòre ; quel folo cafo fu da lui efprelTo ; quel fola fu 
da lui preveduto . Eftendere la difpofizione anche al cafo 
non efpreflo del chiamato, ed eftendervela a forza di vo- 
lontà prefunta, è un arbitrio non concerto a veruno me- 
no che a colui, che fi creda nel dritto di modellare! co- 
me crede il Signor Duca, a fuo modo la volontà de’ de- 
funti . Inte/hge f e puma , ferirti il Fufario , ut non fìat 
txtenfio ad cafum diflimilem, vel contrarium euprefso / li- 
cet videatur adesse pnefumpta mens tejlatoris , L. Ex fa. 
Ho qui, autem , 6* §. uh. D. ad Trebell. ( 2 ) . E 

' ISlIn r l- ^ “f?. i® mile » e contrario all’ espre/To 

quello di far dire all IUmutore riguardo al chiamato ciò 

sessore/ 0 6 ^ * d ' fle unicamcnte «guardo al pof- 

Il Cardinal Mantica , che cotanto innalzò il favor delle con- 
getture, fu tuttavia collantemente rigido a negare la erten- 

funm Ìol UD ^ ’ ancorchè vi concorrerti il pre- 

IfnleffiTl dd d ' rp0Uente ’ Ei ia ne S a i quantunque fia 
efprerta la ragione per ambedue i cali, ma non abbia al 

Tur TuanÌ fteir °/IT e S E *' enJÌ ° muho ma & h 
Z\ltenfl fU rn fi d ’ W '° > fei minw i 

" :l :rr°- 

mfn ad tafum magli dal, am, qaam fi, ,afa7"xpm'a*, 
quamvis ratio fu exprejfa , Alcun. &c. ( 3 ). £ vf è “er-’ 


/ ?' D. de fuppel. leg. 

rj F “["\ De Mft>‘*t. quctft. 4 do. num. 18. 

(3) Manne. De conjefi. ultim. volunt. L. Il tir ri 
num. 20. 1 1 1 • 
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tamente minor ragione da temere , che un giovine chia- 
mato non faccia figli, di quella , che non ne faccia il 
maturo poffeffore del Maggiorato . Ma il Mantica ifteflo 
in altro luogo afferma, che febbene maggior ragione po- 
teva avere U nettatore di difporre pel cafo avverato , e 
non preveduto, neppure vi li poffa applicare la fua difpo- 
fizione diretta al cafo preveduto , e non avverato : Ca/us 
contingem prteter ardinittionem te fiatoni non includitur fub 
difpofttione , tametfi major esser ratio di/ponendi ; il che 
conferma col fentimento di molti autori, che cita (1). 
Finalmente tanto poco ei s’incarica del prefunto volere del 
tettarore , e della uguaglianza di ragione pel cafo. efpref- 
fo , e per 1 ’ ometto , che nettamente dice : Ca/us omissus 
babetur prò omijfo , lieet po/fit videri , tejìatorem idem 
fiòsso difpofiturum fi cogitasse , vcl fi de eo fuisset inter- 
rogatus (2) . Dicali dunque quel che fi vuole in difetta 
del Signor Duca, ei fara Tempre vero, che l’ Iftitutor del 
Maggiorato parlò delle nozze infeconde del polfettore ; e 
quindi la fua difpofizione , ancorché vi concorreffe la pre- 
funzione della volontà , non può in verun conto eden- 
derfi al cafo non preveduto del chiamato . Nè giova op- 
porre , che l'attuai poffeditrice del Maggiorato acconfenta 
alle pozze del fecondogenito ; giacché non fi udì mai, 
che il gravato aveffe la facoltà di violare a fuo piacere 
le leggi del fedecommeffo a danni del foftituito . Afferma 
il Molina, non posse ultimum Majoratus possessorem ejus- 
dem Majoratus anttquas conditianes , feu vocationes mutare , 
nec alias novas apponete . Cum enim jure fanguinis ejuf- 
dem Majoratus succej/io re/peilu ultimi poffcj/or.is acquira- 
tur , nec ab ultimo possessore aliquid capiatur , non poferit 
is fequentem fuccessorem , qui ab eo nullum emolumentum 
percepir y novis conditionibifs onerare (3). 


(1) Idem lib. VI. tit. 14. num. 3. 

(2) Idem. Lib. JU. tir. 19. num. 6. 

(3) Molin. De Hi/p. Prim. .L. I. cap. 8. ». 21. . .. - 
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Per tutto ciò è pruovato, che il Signor Duca non ha azio- 
ne, perchè il fratello primogenito non è poffeflòr del 
Maggiorato . Che fe pure il polfedefle , nemmeno azione 
avrebbe il. Signor Duca, perchè il fratello tra i dieci an- 
ni ha procreato de’ figli ; che è ciò , che vado a dimo- 
lìrare . 

Il Signor Duca non ba anione , perché 
il Signor A4 ar chef e fra i dieci anni 
ha procreato de figli . 

D Ebbo ora, in grazia del Signor Duca , fare un’ altra ipo- 
teli, e figurare, che il Signor Marc hefe fia il poffelfor 
del Maggiorato . Ma neppure in quello altro afpetto mi- 
gliora la ragione del Signor Duca, perchè egualmente nan 
fi è avverato quel cafo, che l’ liti tutore previde . Ei dille : 
Prenda moglie il fecondogenito , ed abbia T alfegnamento 
nel cajo il possessore del preferite Maggiorato dopo di et- 
ferfi casato , e decorft anni dieci dal dì della contraziott 
del matrimonio , non facesse rie 1.1 . Or il Signor Marchefe 
fra i dieci anni del fuo matrimonio ha procreato de’ fi- 
gli . Dunque il fecondogenito non ha dritto di chiedere 
l’ afiegnamento per le fuc nozze , che non fon piò volute 
dal Fedecommettente. 

Non fi fgomenta per ciò il Signor Duca , e coraggiofamente 
fi fa a rifondere , che il fratello ha folranto figlie femmi- 
ne, e P Illirutore volea figli mafehi ; che per la parola 
figli adoperata dall’ Illirutore s’intendono i mafehi, e non 
le femmine , le quali furono totalmente efclufe dal Mag- 
giorato • e che trattandoci di un Maggiorato diretto a con- 
fervar l’agnazione, nel quale furon fempre chiamati i fi- 
gli mafehi , e dovendoli la intenzione del difponente di- 
chiarare dall’ intero tenore della difpofizione , egli è in- 
dubitato , che in quel luogo parl^adofi di figli , fi volle 
dire unicamente de’ figli mafehi ... Ma 
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Ma di grazia donde trae il Sig. Duca un cosi eftefo dritto 
di aggiugnere , e torre alla difpofizione di Ferdinando Vin- 
cenzo Spinelli tutto ciò, che meglio gli aggrada ? La Leg- 
ge vuole , che per figli s' intendano i mafehi e le femmi- 
ne egualmente . Filli appellazione , dice Paolo , omnes li- 
bero! intelligimus (i). Liberorum appellazione , foggi unge 
Ulpiano , eonzinenzur non tantum qui funt in potejìate, fed 
omnes qui fui juris funt , five virili! , ftve foeminini fe- 
xus funt , e uve foeminini Jexus defeendentet' (2) . Replica 
altrove Ulpiano medefimo : Filiorum enim appellazione & 
filiee eonzinenzur (3) . Ed infegna Pomponio : Si ita feri - 
ptum effet , Filiti meis hofee tutore s do , refponfum ejì , 
etiam filiabus tutores datos effe (4) . Son così nette e pre- 
cife cotefte difpofizioni di legge , che fa meftieri di un 
gran coraggio per dire , che per regola legale la parola fir 
gli a’ foli mafehi fi reftrioga , e feepe , plerumque fi polla 
effondere anche alle femmine per grazia - Ma tutto a fe 
permette chi allume un’ imprefa difperata . 

Si aggiunga inoltre, che molto infelice e debole è l’ argomen» 
to, che vuol trarfi dalla parola figli mafebì adoperata ne. 
gli altri luoghi del Maggiorato , onde nel luogo contro, 
verfo debba di neceffifo intenderli l’aggiunto di mafehi al- 
la fola voce di figli . Io so , che quello articolo è fiato 
trattato dagli Scrittori in ragion fedecommeflària ; ma so 
del pari , che tutti han conchiufo uniformemente , che fe 
il deponente in molti luoghi fu attento a dir fempre fi- 
gli mafehi , ed in un luogo dille foltanto figli , £a evi- 
dente, che ne’ primi volle parlar de’ foli mafehi ?■ e nel 
fecondo de’ mafehi e delle femmine infieme . Ecco quei 
Che ne dice l’ accurato Mantica : Licei teflator in fuperit . 


(t) L. 84. D. de v. s. 

(a) L. 5 6 . D. eod. . . 

(3) L. 45. D. de tefiam. tue ; 

(4) L. 45. D. de legat. If . 
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ri parte tefìamenti fecerit mentionem de filiis mafculis , 
ex hoc non poteji elici probabile , feu evidens conjeBura , 
quod in hac ipfa condirione de mafculis tantum f enfant : 
quintino bujufmodi conjeBura , ut plerique fcripferunt , bel- 
Itjjìme poteji refi etti, & in contrariam fententiam trabi : 
nam ft tcjìator in hac fubfìitutione idem voluiffet , nulla 
erat difficultas hoc etiam deprimere; e cita moltilfimi Scrit- 
tori , i quali uniformemente conteliano, efler quella la opi- 
nione pienamente ricevuta (i). Così feri ve ancora il Fu- 
fàrio : Movcntur tenentes banc opinionem , quia fi tcjìator 
in alia fub/ìitutione de mafculis voluiffet intelltgere , uri- 
que enprejjtjf ?t,frut exprefjh ■& in alia : fed quia noluity 
non exprejjtt . . . & ideo dicendum ftt , tejlatorem voluif- 
f* f e reducere ad naturalem , & civilem ititeli. Bum , quod 
e am foentinx , quam mafculi compre bendantur (2) . 

Marcantonio Peregrina, sul quale il Sig. Duca lì fonda tan- 
to , ltabilifce per regola , filiorum appellatone in ultimis 
voluntatibus ex mente proferentis < filias contineri , Et 

efl ratio , quia mafculinum in ultimis voluntatibus , in in- 
Jìitutionibus , in logatis , (j fideicammiffis lucrativis , Ó* 
in iis , qua pertinent ad provifionem , continet Jccmini- 
num (3). Il Sig. Duca non può negare, che quella fia 
la regola piantata dal Peregrino, ma foggiunge , che tra 
le limitazioni egli efclude le femmine per congettura , 
cum in una parte tefiamenti tefìator de mafculis meminiffety 
& in alia parte fimpliciter de filiis , vel de liberis dixif- 
fet . La huona fede però voleva, che li riportafle ancora 
quel che immediatamente aggiunge l’Autore a quelle pa- 
iole : Verum controverfa efi admodum conjeBura bxc . E. 
perchè ? filai a cum tefìator non dixerit , C , facile dicere 
poruerity babetur prò non diBo , ficut argumentantur jura 



(1) Mantic. De ConjeB. ultim. voi. Lib. XL tir. 14. n. ro. 

(2) Fufar. De Subjìit. quajì. 403. num. 7. 

(3) Peregrin. De Fideicom, artic. 25, num. 1. (T 2 . . 
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[cripta &c, ( i ) . Ed il Molina in parlando de’ Maggiora- 
ti di Spagoa, colle regole de’ quali fondò il fuo il Prin- 
cipe D. Ferdinando Vincenzo, ragiona cosi „• Piare s ra- 
me n , acque maximi nomini s Juris Interprete t contraria m 
fententiam veriorem effe profitentur , dicentes , quod et fi 
verbum mafculos in una , feu etiam pluribus partibui. 
Majoratus appofitum fit , non tamen in alia ejufdcm parte> 
ubi deejl , fupplendum erit . Imo ex ejus exprefftone faBa 
in una parte cenfendum ejl , Majoratus injlitutorem ver- 
bum mafculos in alia parte confulto omifffe , cum fi id vo- 
la iff et , exprejjìffet (2) . Sarà quindi a conchiuderli , che 
fe il Principe D. Ferdinando Vincenzo in molti luoghi 
del teftamento parlò de’ figli mafcbi , ed in quello blamen- 
te de figli , confulto omifit la parola mafcbi , perchè la fua 
vera intenzione era diretta al cafo della mancanza totale 
della prole del poffefTore per un decennio . 

Ma replica il Signor Duca , che quello luogo ifleflò del Mag- 
giorato dilegua ogni dubbio , giacché ivi è foggiunto im- 
mediatamente : e nel cafo , che contratto il matrimonio dal 
fecondogenito , nafceffero figli mafcbi anche dal primoge- 
nito . Donde ei defunte , che la parola figli detta poco in- 
nanzi debba affolutamente intenderfi per figli mafcbi. Qui 
torna bene la rifpolla medefìma , giacche fe nel difcorfo 
ideilo una volta li dice figli , ed un’ altra figli mafcbi , è 
dimodrato, che con avvertenza fiaft omelia la parola ma- 
fcbi nella prima volta, e con avvertenza vi fi lia ag- 
giunta nella feconda . Ed in fatti con avvertenza fu omelìa 
la prima volta, perchè al Fondatore , che non aveva efclu- 
fe le femmine in tutti i cafi , era indifferente fe il poflèf- 
fore lafciaffe figli mafchi , o figlie femmine . Il folo cafo, 
che ei non volle lafciare impreveduto , fu quello della to- 
tale mancanza de’ figli di ambedue i fedi per lo corfo dì 
un decennio ) il che poteva far temere di una perfetta 

Ile- 
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fìerilità per l’avvenire; e perciò difle : Non faceffe figli , 
non già : Non avejfe figli . Con avvertenza fu aggiunta 
la parola mafcbi nella feconda volta , giacché poteva ac- 
cadere , che^ alia morte del pofTeffore eliftefforo figli ma- 
fchi procreati da lui dopo la nafeita de’ figli mafehi del 
fecondogenito , i quali avrebbero acqui flato dritto al Mag- 
giorato in forza della ordinazione delle nozze del fecon- 
dogenito loro padre. Il Fedecom mettente previde quefto 
cafo , e definì , che follerò preferiti i figli mafehi del pof- 
feflbre , pafiìmdo i figli mafehi del fecondogenito alla claf- 
fe de’ fecondogeniti . In quella parte adunque era necelfa- 
rio l’aggiunto di mafcbi ; ed il Disponente, che avverti- 
tamente il tralafciò nella prima parte , non mancò di ap- 
porlo qui, ove bifognava. 

Il Signor Duca nonpertanto fi fa forte colle autorità degli 
Scrittori per foftenere , che in un Maggiorato ilfituito per 
confervare i beni nell’agnazione; in un Maggiorato, dal 
quale fono perpetuamente efclufe le femmine, la voce fi- 
gli s’ intenda Tempre de’ figli mafehi fidamente . Ma il 
Signor Duca ha dimenticato, che nel Maggiorato iftitui- 
to dall’ avo , lungi dall’ efcluderfi perpetuamente le fem- 
mine , lu chiamata per confervare i beni nell’agnazione 
quella femmina , che fi trovasse in età nubile , e» volesse 
collocarfi in matrimonio alli fojlituiti come J, opra delle cafe 
di Scalea , Cariati , e Fu/caldo I Ha dimenticato, che in 
altro luogo del Maggiorato il Fondatore fpiegò cosi le 
fuc idee : Attefo C intensione del tnedefimo Signor Prin- 
cipe è tf abilitare le femmine a fuccedere , qualora in man- 
canza de' maschi fi maritassero o con difeendente mafebio 
di esso Signor Principe <, o con altri della fameglia Spinel- 
li? Ha dimenticato in fine, che la prima poffoditrice del 
Maggiorato è fiata, ed è una femmina, efprefTamente chia- 
mata dal Fondatore ifteflò, effondo egli ancor tra’ vi ven- 
ti } Or fe le femmine non fono efclufe del tutto ; fe per 
effe ha creduto l’Iftitutore di poterli anche cufiodire i be- 
ni nell’ agnazione ; fe tale fpiegò di effore la fua inten- 
; . ' A ZÌO- 
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zione ; fe egli il primo in sua vita ne diede un cfempio , 
che ancora è parlante, non può dirli lenza molta legge- 
rezza, che la parola figli li reflringa unicamente a’ ma- 
fchi in quel Maggiorato ideilo , dal quale non fono efdu- 
fe le figlie femmine. E fu tal propolìto parlerò in ulti- 
mo luogo de’ dritti delle figlie del Signor Marchefe. 


Il Signor Duca non ha anione y perche 
efijìono le figlie femmine del Signor 
Marchefe . 

C ontinuando nella ipoteli , che il Signor Marchefe fia il 
pofleflòre del Maggiorato , le figlie femmine , che egli 
ha procreato fra i dieci anni del fuo matrimonio , fona 
di un oftacolo informontabile all'azione del Signor Duca . 
Senza che io replichi di nuovo le parole del Maggiorato, 
ricordo foltanro, che il Principe D. Ferdinando Vincenzo 
conofcendo con faviezza , che i matrimoni delle donne in 
famiglia producevano del pari l’ effetto da lui bramata 
dell’ avanzo , con fervanone , e mantenimento della fuaCafa , 
non ebbe la durezza di efcludere all’ intutto le donne fue 
difcendenti dal Maggiorato , ma nella mancanza de’mafchi 
ammife la femmina della fua difcendenza, che nella famiglia 
Spinelli prendeffe marito. Spiegò altrove, che la fua inten- 
zione era di abilitare le femmine a fuccedere nel difetto de' 
mafchi, quando in famiglia fi maritaffero. E finalmente ne 
diede egli fteffo 1’ efempio col maritare in famiglia 1’ uni- 
ca fua figliuola , ed ammetterla al Maggiorato . Or figu- 
rando , che il Signor Marchefe del Ciri non abbia figli 
mafchi in appreffo, quantunque giovani e fecondi fuma 
egli , e la Signora Marchefa fua moglie , efiftona per ora 
le fue figlie, le quali adempieqdo alla condizione di mi- 
ritarfi in famiglia, non faranno efclufe dal Maggiorati». 
Qual bifogno adunque vi è delle nozze del Signor Duca 
• P“ 
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per dar al Mondo de' chiamati , fa quelli elìdono nelle 
figlie del fratello, procreate fra i dieci anni del di lui 
matrimonio, ed abilitate -a fuccedere dal Fondatore del 
Maggiorato? Se teme il Signor Duca, che fenza l’opera 
fua i beni del Maggiorato fi trafportino altrove , è vano 
il timore , perchè le figlie del Marchefe poffono bene cu- 
dodirli nella famiglia Spinelli . 

Oppone a tutto ciò il Signor Duca , che per la condizione 
potefiativa ed eventuale delle nozze delle nipoti in fami- 
glia non fi deve procurare la edinzione della famiglia go- 
dente ; che refempio della madre non può dar norma al 
cafo prefente, giacché ora vi è egli,- che fenza bifogno 
di famiglia artifìziale , può dar continuazione alla natura- 
le ; e che la efidenza delle nipoti non vale ora ad impe- 
dire il fuo matrimonio , giacché uon volendo elleno im- 
palmare uno Spinelli , quando faranno nella etk nubile , 
farebbero il mezzo di far paifare il Maggiorato dalla pro- 
pria famiglia agli ulteriori chiamati . 

Molto dice , e nulla pruova il Signor Duca . Elidono le 
donne , le quali per volontà del Fondatore pedono con- 
fervare in famiglia i beni dei Maggiorato , lenza che il 
Signor Duca fi affanni a menar moglie per 1 ’ oggetto me- 
delimo ; ed a quede donne la Legge accorda quel tempo, 
che lor piaccia , per determi narfi a prender un marito fra 
i difegnati dall’ Iliitutore . Hxc conditio , dice Ulpiano , 
Filli: mea cum nupjerit , talis ejì , ut qui tejìatui ejì , 
implori folummodo condii toner» voluerit , non fatti egerit , 
quando (i) . Le condizioni di certe nozze non han tempo 
limitato per adempiervifi . Infinitum tempus babent, è fcrit- 
to in Legge ; quandoque enim nupjerit , impletur conditio (2) . 
Frattanto le figlie d?l Signor Marchefe fon quelle, che 
potranno adempire alla condizione , e fare fvanire le folle- 

citu- 


(1) L. io. D. de condii . , &' demonfir. 

(2) L. pi. D. eod. 
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citudini del zio- e perchè il potranno, qualunque fia il 
tempo, in cui il vogliano , la Legge fuppone, che il 
pollano di gii : £hì poteft facete , ut pojjit condì» ioni pa- 
rere , jam pojfe videeur (i). Ed è fuori di propofxto il 
timore del Sig. Duca, che elleno ad altri pollano rivol- 
gevi , quando faranno in età , e non ad un individuo di 
Cafa Spinelli ; giacché il Fondatore ha accordato loro la 
fcelta fra tanti foggetti delia famiglia , ed una fcelta elle- 
fa , che porta fecq un acquillo rilevante . L’ efempio della 
madre, che il Sig. Duca non cura, fa vedere che ingiu- 
fhfmcnte tema per le nipoti . 

Ma, il Sig.Duca fi anguflia , perchè col matrimonio di una Aia 
nipote con un foftituito palerebbe il Maggiorato alla fami- 
glia artifiziale . Cefferà l’ anguflia, ove il Sig.Duca rifletta, 
che il Maggiorato è già nella famiglia artifiziale per effet- 
to del matrimonio delia madre con un fecondogenito della 
Cafa di Scalea . Qualunque però fia il fuo difpiacere , ei 
farà Tempre vero , che il Fondatore fu contento di con- 
fervare i beni nell* agnazione per mezzo delle donne, che 
fi maritaflero cogli agnati . Efiftendo donne , che poffono 
adempiere a cosi fatte nozze, è inutile ogni affanno del 
Signor Duca , poiché poffon effe ben olf.-rv.ire le leggi del 
Maggiorato , ed il Sig. Duca non può volere più di quel- 
lo, che volle e preferiffe il Fondatore. Fino a che dun- 
que farà pendente la condizion delle nozze delle figlie del 
Sig. Marchefe , il Sig. Duca non ha dritto ad agire per 
l' adeguamento , che brama . 


CON- 

■(i) L. 174. D. de R. J. 
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I L Sig. Marchefe del Cirò è legittimo contraddittore del 
Signor Duca di Aquara , perchè è l’ immediato fucceflo- 
re al Maggiorato iliituiro dall’ avo , fu’ frutti del quale 
il Sig. Duca chiede l’ adeguamento per cafarfi . Ma il Sig. 
Duca ideilo è sfornito di azione, giaccllè il Sigoor Mar- 
chefe non è divenuto ancora polTedore dal Maggiorato, e 
quando anche lo fede , ha procreato figli in dieci anni di 
matrimonio , ed ha le figlie femmine, che dal. Maggiora- 
to non fono efclufe . Non è quindi richiedo dal Fedecotn- 
mettente il matrimonio del Signor Duca per dar de’ fuc- 
cedòri al Maggiorato . 

Il Signor Duca litiga fulla volontà prefunta dell’ Iditutore i 
Il Signor Marchefe è fodenuto dalla lettera del Maggio- 
rato . Fra tanta difparità di forze qual fiducia non dovrà 
riporre il Signor Marchefe nella giudizia di un Tribunale 
Supremo , religiofu cudode dell’ elpredò e manifedo vole- 
re de’ defunti . 

Di cafa a’ % 6 . di ottobre del 1803. 

Cariò Rizzi • 
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